«È venuto il Signore nostro re: nelle sue mani è il regno, la potenza e la gloria». L’antifona d’ingresso canta la venuta e quindi la “manifestazione” (da cui deriva il termine “Epifania”) del Re messianico, del Salvatore, del Signore dei secoli e della Divina Presenza in mezzo a noi. È l’annuncio della “visibilità” di Colui che è l’Atteso dei secoli e che oggi si manifesta a tutti i popoli.
Nella I^ lettura la città di Gerusalemme diventa un faro al quale guardano tutti i popoli: è la città luminosa, luogo di salvezza per le nazioni. Tutti coloro che vagano nelle tenebre (della paura, del disorientamento, dello smarrimento, della cecità spirituale) trovano in Lei una trasformazione perché la stessa città è stata rivestita di luce da Dio. Inizia così un pellegrinaggio universale che apre il cuore alla speranza e alla gioia, perché tutti camminano verso Sion, per incontrare Dio. 
La profezia di Isaia si realizza in Gesù ed è destinata a tutti i popoli (II^ lettura), di cui i Magi sono figura, attraverso la predicazione della Chiesa (cfr. Mt 28,19). Questi stranieri sono anche il simbolo dell’uomo che cerca Dio; così ogni cristiano viene ad essere uno dei magi di oggi in cerca della «Luce vera che illumina ogni uomo» (Gv 1,9) e viene condotto dalla «stella luminosa del mattino» (Ap 22,16), Cristo, all’incontro con Lui e alla gioia vera. I Magi si mettono in cammino seguendo la stella, un “segno”, percorrendo un cammino umano e spirituale ed abitati da una domanda: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?». Questa domanda dentro loro e la stella fuori, li hanno condotti a Gerusalemme, dove ricevono risposta dalla Scrittura: «A Betlemme di Giudea…». La stella, allora, non va cercata in cielo ma nella Scrittura, che orienta la ricerca, che rimanda a Betlemme, dove si trova la «stella di Giacobbe» (Nm 24,17), Gesù. In Lui si adempiono le parole profetiche, le speranze del popolo, ma non solo di quello giudaico bensì di tutti gli uomini. Chi trova Lui gioisce e lo fa re di tutta la sua vita, un re umile, salvatore, giusto, che non forza la libertà umana ma rivela all’uomo quanto è amato da Dio. Eppure la “manifestazione” di Dio nella carne svela il dramma dell’uomo di sempre: vi è una storia di persone che viene da lontano, che cerca e trova e storie di gente che si trova a pochi km da Betlemme, che conosce le parole profetiche e che non si muove per niente; una storia di persone che trova una grandissima gioia nell’incontro con il Bambino e storie di gente che resta “murata” nella sua conoscenza e nella sua bramosia di potere; una storia di persone che, oggi come allora, hanno cercato e, passati attraverso la Parola, hanno trovato e storie di gente che, pur avendo “a portata d’uscio” la Parola e i Sacramenti, resta chiusa, indifferente, nella propria roccaforte.
Per questo motivo chiediamo nella preghiera di Colletta di fare lo stesso cammino dei Magi per incontrare il Bambino nella ricerca continua di Dio, già conosciuto nella fede, per poter fare esperienza della sua Presenza salvifica nella nostra vita. 
